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Mondiali scherma «PENVER Dopo leconte, 
D u i f i i À N M stazioni (e i ire bronzi) èam-
l*er vUOInO vata anche una medaglia 
cnada d'arapntn d'argento a rincuorare la pat-
9|raw« u «ry«.uiu t u g t i a a z z u r r a impegnata nei 
S DOletniChe mondiali di. scherma. Merito 

= F - -•- di Sandro Cuomo, ventisetten-
- - - • ne napoletano, che nella spa-

« j ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ " " ' " ' " " ^ ™ da individuale è giunto fino 
alla finalissima perdendo però ( 10-6) l'ultimo assalto contro la 
rivelazione Manuel Pereira, che ha regalato il primo oro della 
storia alla Spagna. Ma ci sono state ancora polemiche. Nei 
•quarti»; Cuomo ha battuto il sovietico Reznitchenko non senza 
colpi di scena: sul 12-12 il presidente di giuria ha penalizzato il 
russo per aver toccato più volte la pedana con la punta della 
spada, dando di conseguenza la vittoria a Cuomo, Il pubblico 
ha disapprovato con fischi assordanti e sul palco è piovuto per
sino qualche oggetto. Reclamo sovietico accettato e dopo mez
z'ora i «duellanti» sori tornati in pedana: ma Cuomo ha messo a 
segno la stoccata decisiva. 

Ieri l'annuncio ufficiale: «Ho preso la mia decisione 
nella prossima stagione solo due giorni fa, 
il piloto austriaco correrà Ayrton oggi è il migliore 
per la «casa» anglogiapponese ma anch'io voglio vincere» 

La strana coppia della 

Puntuale, a meno di mezza giornata dall'annun
cio della Ferrari, è arrivato il comunicato del-
l'Honda-McLaren. Già alle undici del mattino, nel-
(Insolitamente assolato circuito di Silverstone, la 
notizia circola. Quello che tutti sapevano da tem
po acquista il crisma dell'ufficialità: Gerhard ter
ger, il prossimo anno, correrà in coppia con Ayr
ton Senna per la scuderia anglogiapponese. 

DAL NOSTRO INVIATO 

GIULIANO CAPECILATRO 

( • SILVERSTONE. «Questo O 
quello per me pari sono». 
Ayrton Senna insiste sul ri
tornello accennato già a Le 
Castellet: ben venga Gerhard 
Berger, austriaco pugnace; 
insieme faranno una bella 
coppia. «Abbiamo la stessa 
età, la stessa mentalità; La
voreremo bene insieme». 
Nessun accenno polemico a 
Prost, se non indiretto. «Ge
rhard ha un carattere diffe
rente da quello di Alain», di
ce il campione del mondo 
in carica, sottintendendo 
che lo preferisce. Sul setti

manale Motoring news Prost 
replica il suo atto di accusa 
e precisa il suo pensiero. Se 
abbandona la McLaren è 
perché non sopporta oltre la 
convivenza con Senna. 

È ben intenzionato a sop
portarla Gerhard Berger. 
Vuoi in nome della possibili
tà di vincere il titolo mondia
le, vuoi in nome dei sette 
milioni di dollari, con ca
deau di contomo, che verrà 
a prendere come ingaggio. 
Ron Dennis, team manager 
della McLaren, ieri ha ribadi
to la sua filosofia: avere due 

piloti in grado di puntare al 
successo, nel campionato;;'; 
poco importa che tra Senna 
e Prost, la rivalità raggiunga 
il parossismo, Berger lo sa e 
ha tutta l'aria di esser d'ac
cordo. E, infatti, ha firmato 
per più anni, anche se non 
ha voluto specificare quanti. 
Prima o poi, deve aver pen
sato, Senna la smetterà di 
vincere, e allora, non dovessi 
riuscirci prima, verrà il mio 
turno. 

Tutti col naso in su, allora 
ad aspettare Berger. È in vo
lo. È atterrato a Luton. Sta 
per raggiungere il circuito. 
Quando finalmente arriva, 
nel tardo pomeriggio, men
tre sbocconcella un panino, 
l'austriaco spiega (e ragioni 
del suo addio alla Ferrari. 
Meglio, ripete cose già dette 
e sentite. «La mia decisione 
non ha niente a che vedere 
con l'uscita di scena di John 
Bamard. Il mio obiettivo è 
vincere un campionato 

mondiale Personalmente, 
sono convinto che la Ferrari, 
magari tra un anno, un anno 
e mezzo, due tornerà ad es
sere grande. Ma i tifosi italia
ni devono convincersi che 
bisogna aver pazienza. 
Aspettare. Io, però, voglio 
vincere subito. Ho anche 
avuto altri contatti: con la 
Williams, qualche mese fa. 
Ma due giorni fa ho preso la 
mia decisione definitiva». 

Sarà una lotta di titani, il 
prossimo anno. Fedele alla 
sua filosofia, Ron Dennis 
non indicherà un primo e un 
secondo pilota. Sarà la pista 
a decidere. Ma Berger mo
stra di conoscere i rischi cui 
va incontro. «Ritengo che og
gi Senna sia senza alcun 
dubbio il miglior pilota in 
circolazione. Ha talento ed è 
un gran lavoratore, lo? Non 
saprei dire se abbia più ta
lento o dedizione». 

Non si scompone più di 
tanto Nigel Mansell, all'ope

ra nelle vesti di papà premu
rosissimo. Tra un calcio al 
pallone e un giro in motori
no con i figli, trova il tempo 
di dare il suo elettrizzante 
vaticinio, «Qui è possibile 
vincere. Silverstone è una pi
sta che mi si adatta molto. 
La macchina va bene, il mo
tore è buono. SI, qui possia
mo vincere»' 

Non c'è soltanto la Ferrari. 
Tutto il mercato, appena a 
metà stagione è in fermento. 
Un personaggio come Prost 
cerca casa. E quasi certo che 
finirà alla Williams-Renautt, 
anche se c'è chi si ostina a 
mormorare Ferrari. Dopo il 
gran rifiuto di Le Casteltet, 
anche se corresse domenica 
a Silverstone, potrebbe tra
slocare Alboreto. Destinazio
ne: Scuderia Italia, al posto 
di Andrea De Cesaris; o Be-
netton, al posto di Nannini? 
Poi seguono nomi di minor 
calibro, in un infernale gioco 
ad incastro. 

Sfida fra le rocce per i « 
Da oggi a domenica, Bardonecchia sarà una sorta 
di capitale dell'arrampicata sportiva. In fóndo alla 
Val di Susa infatti, sulla Parete dei Mìliti, garegge
ranno i più forti climber del mondo per la quinta 
edizione di «Sportroccia», quest'anno unica prova 
in Italia valida per il circuito della Coppa del 
Mondo, che prevede altre sei tappe in Europa, 
Stati Uniti e Giappone. 

ORESTI PIVETTA 

tm MILANO Un po' a sorpre-
liMtoprattutto all'inizio te ga-
«Snt-Mtttmpieata-sono risulta
te-un grande successo di 
pubblico presente, migliaia di 
persone assiepate sotto il pa
ratone «retto per la competi
zione, di interesse diffuso at 
traverso la televisione o i gior
nali Tanto è vero che gli ar
rampicatori italiani si sono 
presto costituiti in federazione 
sportiva (Fasi) e hanno chie

sto it riconoscimento del Coni 
(che dovrebbe^ probàbilmen
te entro questo-stesso-anno, 
concederlo). Doppi Bardonec
chia venne Arco di Trento. Poi 
le gare si sono moltiplicate, 
comprese quelle su strutture 
artificiali (cioè pareti di mate
riali diversi allestite per con
sentire l'arrampicata nei diver
si gradì di difficoltà). Con la 
conseguenza appariscente 
dell'aumento dei praticanti 

(anche a livelli altissimi) ih 
tutta Italia, la scoperta di nuo
ve zone d'arrampicata (alcu
ne un tempo assolutamente 
estranee a qualsiasi tradizione 
alpinistica: dal Circeo alla Sar
degna alle isole siciliane) e 
della crescita vertiginosa del 
mercato. 

L'arrampicata sportiva in un 
certo senso ha avvicinato l'al
pinismo, ridimensionando la 
fatica, annullando il pencolo 
e cancellando il mito della 
vetta. Il problema insomma 
per il nuovo climber non è più 
conquista/e quella cimalo. 
quella parete ma è superare 
un passaggio di una difficoltà 
limite, possibilmente ben prò 
tetto da una infinità di chiodi 
(spit, cioè chiodi ad espansio
ne fnseriti con un trapano a 
batteria), su uno scoglio roc
cioso alto magari una decina 
dì metri, provando e riprovan
do il movimento decisivo, do

po una lunghissima prepara
zione atletica e ginnica, in 
particolare per irrobustire 
avambracci, polsi, dita. 

L'etica ecologica che era 
stata tramandata'dagli arram
picatori americani degli anni 
Sessanta (contraria all'uso del 
chiodo ad esempio che dete
riora la roccia, sostituito da 
dadi o da altri marchingegni 
ad incastro che si potevano 
fissare per assicurare sicurez
za alla cordata nelle fessure. 
della roccia e che erano facil
mente. estraibili) è stala pre
sta accanjggata (tanto chejin 
alcune -zone come nel Circeo 
o ai Muzzerone di Portovene-
re sono intervenuti i «verdi» 
per cacciare i climber, colpe
voli di «disturbare» l'ambiente 
naturale), sopraffatta dallo 
spirito competitivo dei sovieti
ci, ì primi ad organizzare, una 
ventina d'anni fa, le gare di 
velocità (due arrampicatori 

alla volta che procedevano in 
parallelo). 

In Italia si è cominciato nel 
1985, con adesioni di altissi- . 
mo livello, con risultati spetta
colari eccellenti. E l'arrampi
cata sportiva s'è guadagnata 
una sua dimensione istituzio
nale, senza pio conflitti o in
terferenze con l'alpinismo tra
dizionale, che è altra cosa e 
riguarda sempre la conquista 
di una vetta e di una parete, 
con fatiche, sacrifici, pericoli... 
Si è sempre di più •specializ
zata» trasformandosi in un 
esercìzio ginnico in, verticale; 
con movimenti eleganti che-
compensano k>; sforzo estrer% 
mo per quanto breve, con una 
parvenza di balletto cadenza
to. In Italia, nel miglior spirito 
del climbing, si gareggia per 
superare difficoltà sempre più 
alte, ottavo, nono, decimo 
grado. Ma c'è chi insiste per 
introdurre diffusamente la ve
locità e il confronto diretto 

(come è avvenuto ad esem
pio in Francia), che ha biso
gno però di strutture artificiali 
per consentire percorsi esatta
mente uguali per ì due com
petitori. I ciimbers però non 
sono tanto d'accordo: la velo
cità va a scapito della difficol
tà, mentre la loro e una disci
plina (con una gerarchia) 
che si fonda e cresce sui gradi 
e non sui secondi. Come am
piamente dimostreranno a chi 
vorrà raggiungere Bardonec
chia (o a chi si accontenterà 
della televisione). In gara sa
ranno le ̂ uadrcn^ionali di. 

quarantotto uomini è venticin
que donne per Olanda, Fran
cia, Spagna, Gran Bretagna, 
Belgio, Svizzera, Austria, Ger
mania Ovest, Urss, Polonia, 
Cecoslovacchia, Bulgaria, Ju
goslavia, Lussemburgo, Cile, 
Usa, Portogallo e Italia. Saran
no presenti le «stelle» come 

Patrick Edlinger, divo assoluto 
della pubblicistica specializza
ta e no (e delle sponsorizza
zioni), Didier Rabuotou (vin
citore nel 1988), Jacky Godof-
fé, gli inglesi Moffat e Nadin, 
dominatori delle prime due 
prove di Coppa del mondo (a 
Leeds in Gran Bretagna e a 
Lariba in Spagna), gli italiani 
Andrea Gallo, Alberto Gnerro, 
Mrzio Nardi e tra le ragazze 
Isabelle Patissier, Catherine 
Desiibelle, Corinne Labrune, 
Luisa Joyanè, Paola Pons. Il 
futuro, anche se legato al Co-
niripuò-definirsi • rosfebì !là' 
ìchiera^egH appassionati^ 
ìnfttlisce.gli spazi sono tanti es 
alcune città (Milano ad esem
pio) pensano di attrezzarsi 
con le palestre artificiali, t'in
dustria preme: anche il clim
bing rientra a buon diritto nel
la cultura della buona salute e 
dei muscoli lucenti e della, 
meno raccomandabile, «ram* 
bomania». 

Al Tour cadute 
a ripetizione 
Tappa a Tebaldi 

ANTODI I DtSCHAMPS 

M MONTPELLIER. Due Italia-
nitsolì al traguardo, con un 
vantaggio' maepscopico in 
una tappa del Tour. Il sogno è 
stato tradotto in lealtà da Va
lerio Tebaldi e Giancarlo Peri
ni che hanno idealmente 
sventolato, il lorp^tricoiore, 
proprio alla -vigilia della gran* 
de festa nazionale francese, 
sul traguardo dì Montpellier, 
in capo alla dodicesima tap
pa: 

Nessuna emozione per 
quanto concerne la classifica 
generale poiché i due riman
gono lontanissimi dalla ma
glia gialla,,malta trepidazione, 
invece, per là loro fuga porta
ta avanti fino a 24 km dal tra
guardo con il francese -Ar-
naud. Quésti è poi caduto riel-
l'affrontare una curva e i due 
italiani se ne sono andati a di
sputarsi Una volata in famiglia, 
anche se appartengono a 
squadre differenti.;. Tebaldi 
non ha avuto,difficoltà a bat
tere Perini e cosi ha replicato 
alla bella vittoria conquistata 
un anno fa a Reims, sempre 
in una tappa del Tour. Il grup
po, che aveva concèsso ai tre 
quasi mezz'ora di vantaggio fi
no a due terzi della tappa; 
lunga 242 chilometri, ha con
cluso con un ritardo di 21'40". 
In seguito alla caduta il fran
cese Arnaud ha accumulato 
due minuU di distacco dagli 
italiani, ma ha compiuto un 
balzo notevole in classifica 
generale: ora è 25° a poco più 
di un quarto d'ora da Fignon. 
La maglia gialla ha lasciato fa
re in quanto nessuno dei fug
gitivi era pericoloso, Le squa
dre che avrebbero potuto 
controllare la corsa per lan
ciare' i loro velocisti, non han-t 
nò creduto sùbito alle possibi
lità di successo del tentativo, 
partito dopo soli venti chilo
metri ad iniziativa di Tebaldi e 
di Arnaud. Perini sì è aggiunto 
soltanto in un secondo tempo 
partendo tutto, solo e grazie 
anche a Tebaldi che l'ha atte
so fingendo di essere in preda 
a necessità fisiologiche. 

Il tentativo è durato la bel

lezza di 221 km e per lun
ghezza e vantàggio appartie
ne alla statistica degli anni 
d'oro del Tour. Comunque la 
tappa è stata caratterizzata da 
una serie di cadute: nove cor
ridori. tra i quali gli italiani Bu
gno, Rossignoli e Volpi, han
no avuto bisogno di cure. Ec
cone l'elenco: <Van Holey 
(Bel): frattura del terzo ester
no della clavicola sinistra e fe
rita al cUio capelluto; Vari Aert 
(Ola): ferita profonda al gi
nocchio sinistro, ricoverato al
l'ospedale di Beziers; Rossi
gnoli: frattura della baie del 
quinto metacarpo destro, in
gessato, difficilmente potrà ri
partire; Volpi: ferite profonde 
alle dUe ginocchia, probabì-
i lente non prenderà il via; Bu
gno: contusioni alla schiena 
nella regione lombo-sacrate; 
Zimmermann (Svi) : trauma al 
polso sinitro, nessuna lesione 

.ossea; Boyer (Fra): trauma al 
-polso sinistro con frattura del
lo scafòide, ingessato; Haéx 
(Bel): ferite profonde sul lato 
sinistro dei corpo (gomito, 
anca e ginocchio). Ha avuto 
bisogno di alcuni punti di su
tura. Roux (Fra): trauma al 
gomito, ginocchio e polso si
nistri senza lesioni ossee, 

Tebaldi, al termine della 
sua beila imprésa, ha dichia
rato: «Quando sono partito ho 
subito pensato a guadagnare 
terreno il più rapidamente 
possibile, lo e Arnaud ci sia
mo messi a testa bassa come 
se il traguardo fosse dietro al* 

. la prima curva e non duecen
to chilometri e passa più fon-

, tano. Poi ho preferito aspetta-
-, re Perini, perche in tre il peso 

di una fuga è minore e poi è 
un italiano come me ed è an
che un amico», 

Nel Tour femminile vittoria 
all'olandese Knol in volata 
sulla Longo e leadership sem
pre più solida grazie agli ab
buoni. Maria Canins è caduta 
all'ultima curva e in classifica 
è a 39" dalla maglia gialla 
Knol. Terza in volata la Banrti-

Arrivo 

n Valerio Tebaldi (Ita) ih 
« 0 W ; M ^ r f W | W 

5)GoÌes^n>^làJ*21/4&%; 
6) Màassen (Olà) s.t; 7) 
Schurer (Ola) s.t.; 8) Lou-
viot (Fra) s.t; 9) Van Slycke 
(Bel) s.t; 10) Lemarchand 
(Fra) s.t.; 16) Fidanza (Ita) 
s.t.;17)Badolato(Ita)s.t 

Classifica 

6'42"; 9) 
(Mes) a 6'46"; ltì) Rooks 
(Ola) a 6'59": 11) Kelly (IH) 
a 703"; 12) Theùniise (OI«) 
a 7'06"; 13) Simon (Fta) » 
TOT: 

Eccoci a Parigi. 

i/ijj» 

mì 

Ezgm Anche noi celebriamo con i francesi un importante anniversario. Siamo a Parigi, a 200 
-j&Ms anni dalla Rivoluzione e a 450 anni dalla nostra nascita. 49, Avenue Hoche 75008 Parigi. 
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